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Il tempo si è fatto breve… vivano se non… 

Passa la figura di questo mondo 

 

Letture: Gio 3, 1-5.10; 1 Cor 7, 29-31; Mc 1, 14-20  – Il profeta Giona, che ha già avuto le sue vicende, si 

decide ad ubbidire al Signore ed andare a predicare a Ninive, la città odiata, il richiamo alla penitenza. San 

Paolo inizia, con i cristiani di Corinto, l'insegnamento sul valore del matrimonio come se fosse solo una finta 

(perché "passa la figura di questo mondo"). Gesù, nel racconto di Marco, inizia in modo molto deciso la sua 

predicazione ("il tempo è compiuto… convertitevi e credete") e sceglie, con successo, due coppie di fratelli 

che lasciano tutto per seguirlo. 

 

Qualche insegnamento dalle letture – Il brano scelto oggi dal libro di Giona parla solo dell'efficacia della 

conversione: gli abitanti della grande città demoniaca, che Giona vorrebbe vedere distrutta e comunque anche 

noi non penseremmo capaci di cambiar vita, ascoltano, si umiliano, si convertono e vengono risparmiati 

dall'ira divina. Non importa come procederà il racconto (la stizza di Giona), perché il primo obiettivo è rag-

giunto: la dimostrazione che non c'è situazione di male umano, sulla terra, che non possa essere ricuperata 

accettando l'invito accorato di Dio a cambiare vita. San Paolo scrive ai cristiani di Corinto, discordi sul com-

portamento che i neo convertiti devono tenere nei confronti del matrimonio: il matrimonio è lecito – risponde 

– e deve essere vissuto alla stregua delle realtà terrene. L'apostolo sa benissimo che il matrimonio è una cosa 

umanissima, desiderabile, necessaria. Nella scala dei valori ha però un posto ben definito, che non può essere 

ignorato o mutato: non appartiene agli assoluti, anche se è creato in funzione dell'assoluto. La vita umana ha 

una vocazione in prospettiva di assoluto, ma nel suo cammino essa incontra valori non assoluti, anche se 

desiderabilissimi, come il matrimonio. Egli non sviluppa, ma non contraddice, a una valutazione di funzione 

assoluta del matrimonio, ma all'interno di una economia in cui un aspetto importante è relativo. Per questo 

motivo ci può essere la chiamata a una rinuncia al matrimonio tra coloro che rispondono positivamente alla 

chiamata al discepolato. 

 

Convertitevi e credete al vangelo – La tematica generale della predicazione di Gesù è riportata da Marco 

con un invito alla conversione e a credere al vangelo. E per evitare atteggiamenti tergiversanti risuona l'avver-

timento: "il tempo è compiuto". Vien da pensare subito al tempo messianico, in cui Dio viene ad affermare il 

valor assoluto della sua regalità al di sopra di ogni potere concorde o discorde della nostra storia. Certo l'in-

gresso di Gesù ha dato un senso e un valore diverso a ogni realtà terrestre. Ma chi si aspettava capovolgimenti 

esterni non poté che essere deluso. Eppure i segni anche sterni c'erano, fin dall'inizio. Tra di essi, gran posto 

tennero le adesioni di tanti uomini e donne, a cominciare dai Dodici, dagli Apostoli. Che due coppie di fratelli, 

che il nostro racconto non descrive come preparati, si sentano spinti a lasciare lavoro, affari e anche famiglia 

non è un fatto di logica normale. Forse non avrà destato grande scalpore, anche perché all'aggiungersi di altre 

chiamate, sempre con successo, incominciarono le polemiche contro quel preteso maestro, ma il significato 

fondamentale rimane. Erano povera gente, con poca istruzione, poco coraggio, pochi soldi, all'inizio non fu-

rono esemplarmente fedeli a Gesù, ma alla loro vita seppero tutti rinunciare e divennero così, secondo la 

promessa di Gesù, "pescatori di uomini". E non rimasero isolati, perché la storia ci attesta la vicenda di tanti 

e tante testimoni che hanno saputo offrire la vita per Lui. Anche oggi questo segno non è estinto. E la chiamata 

continua a risuonare in vario modo nella vita di donne e uomini che con maggiore o minore consapevolezza 

ripetono quella scelta fondamentale. 

 

Vostro Don Giuseppe Ghiberti 

 


